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GIUSEPPE LA FARINA 

DRPUTATO 

AL PARLAMENTO NAZIONALE 



Chiarissimo Signore , 



A Lei, che, negli anni operosi dello esilio trascorsi in 
(|uesla gentilissima provincia d’Italia, al culto delle lettere 
e della storia alternava i pensieri e le cure dei migliora- 
menti delle classi povere, indirizzo come dimostrazione 
di affettuosa stima alcuni concetti su le associazioni popolari 
di Mutuo Soccorso. I quali pubblicai in quelle modeste e 
pregievoli Letture di Famiglia, che il Correnti chiamerebbe 
la più casta delle nostre effemeridi, fondale sin dal 1849 da 
P. Thouar, che primo s’adoperò in questo paese a diffondere 
la notizia e il desiderio di cotale santissima inslituzione 
e potrebbe vantarsi di avere fui dal 1841 con la Buona 
Lettura dato il primo impulso alla creazione della Società 
di mutuo soccorso tra i Tipografi di Firenze , istituita 
nel 1845; fra i cooperatori arf honorem della quale trovo 
con quello del Ridolfì e d’altri egregi uomini anche il nome 
di V. S. Chiarissima. 

Mi rendo sicuro questa tenue prova di reverenza non 
Le tornerà mal gradita: e per la benevolenza ch'Ella mi 
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ha sempre dimostro e per l'amore che alla nobilissima 
anima sua inspira tutto ciò che, come le Società di mutua 
assistenza, tende ad effettuare quella grande trasforma- 
zione della plebe in popolo da V. Gioberti , insieme con 
la redenzione delie nazionalità e dell’ingegno, collocata in 
fra le supreme necessità dell’epoca nostra , ad svezzare 
le moltitudini a smettere una volta quel triste abito di tutto 
aspettare dal governo, anzi di ricorrere a lui come a tutore 
obbligato in ogni bisogno, per dirla coll’onorevole Conte 
Michelini, che sì costantemente lo smaschera e lo combatte, 
ed a sentire nella dignità di liberi cittadini, costumati, 
previdenti ed operosi , gli splendidi destini della nostra 
patria e la gioconda alterezza dell'umana natura. 

Non intermetta di credermi suo affezionato 



_ Pisa, 29 di Ottobre 1860 



Studente di leggi. 
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Questi istituti avranno neH’avvenirc un am- 
pliamento tale, che forse ancora non pos- 
siamo formarci un adeguato concetto della 
grandezza di lor benefici eflelti. Imperoc- 
ché essi hanno ]e radici loro nell’umana 
natura , fatta non solo all'operare indivi- 
duale e al diritto , ma alla benevolenza o 
alla socievolezza. 

M. Minghetti, Dell'Econotnia 
Pubblica, Libro III. 



I. 

Io non credo che tra le moltiplici forme della libera asso- 
ciazione alcuna se nc trovi tanto efficace a migliorare le sorti 
degli operai quanto le società intitolate dal mutuo soccorso. Le 
quali in Inghilterra, in Francia, in Piemonte, nella Lombardia 
u altrove conseguirono oggimai tale importanza da meritarsi le 
curo de’Glantropi, le sollecitudini de’governi, la considerazione 
e le laudi de’GlosoG e degli economisti. Di vero , se si contempla 
il Gnc a cui sono rivolle, la ragione de’mezzi che mettono in 
opra, gli abili morali onde procedono, le virtù che fanno v 
germogliare nel popolo c la sequenza dc'beni che ne derivano 
a tutto l’umano consorzio, egli è impossibile di non sentirne 
viva e aficltuosa ammirazione, di non formare i più fervidi 
voti per la loro prosperità c la loro propagazione, di non rac- 
comandarle istantemente alle nostre povere plebi. 

Chiunque conosce bene addentro le condizioni e i difetti 
della civiltà moderna deve confessare che so moltissime causo 
di miseria e di infortunio furono remosse dalle riforme legislative 
coll’abolizione di quegli ordini viziosi che, informati dal pri- 
vilegio e dall’ingiustizia tirannica, osteggiavano lo incremento 
e l’equa ripartizione delle ricchezze, non tutte per altro le in- 
fermità sociali furono estirpate, sundo ancora innumerabili i 
vincoli conlrarii all’umana operosità da distruggere; c che se 
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i progressi porionlosi delle arti meccaniche, le stupende rivoluzioni 
<lel mondo industriale tendono a dilTondere su tutte le classi i 
bciiericj dclTagiatczza e della civile coltura, gli è anche indu- 
bitato che con le subite mutazioni cagionano sofTcrcnze e ro- 
vine, ed alTanni, temporanei, di cerio, ma non per questo 
meno reali e compassionevoli. Ora a mitigare gli effetti imme- 
diatamente dolorosi di queste brusche transazioni ed attenuare 
le lontane conseguenze degli antichi disordini quali espedienti 
ci occorrono? — Rinnegheremo col Sismondi le conquiste; fer- 
meremo il corso dcirincivilimenlo 7 — Insegneremo con le 
scuole mistiche il disprezzo dcll'esislenza mondana? — Propor- 
remo coi comunisti di distruggere questa convivenza fondata 
sulle leggi dcU'umana natura; per surrogarvi un ordinamento 
arbitrario col sacrifìcio assoluto della dignità e della libertà 
umana? — Richiameremo in vita, sotto il titolo d'organizzazione 
del lavoro, le antiche maestranze? — Si farà assegnamento sopra 
la carità dc’privati; ovvero inscriveremo la beneficenza tra gli 
articoli del pubblico diritto? 

Tutti questi tentativi , lutti questi sistemi furono già posti 
al crogiuolo della scienza e dei fatti; la ragione c i’esperienza 
l’hanno chiariti o assurdi, o insufficienti , o colpevoli! 

Che rimaneva? Restava nna verità molto ovvia, un mezzo 
assai semplice, che forse appunto per la sua semplicità era stato 
messo in non cale daU'orgoglio sofistico della nostra mente. 

La verità è che le moltitudini travagliative hanno in sé stesso 
il principio e l’arbitrio cosi della propria salvezza come della 
propria rovina, che dall’uso delle loro facoltà principalmente 
dipende il loro destino. E tutte le indagini , le speculazioni 
de’veri sapienti intorno aU’eterno problema du’mali ond’ò afflitta 
la comunanza civile si conchiudevano nell’avviso, che essa non 
possiede, per combatterli, che due soli rimedi: la previdenza e 
l'associazione , omero la previdenza ordinata. 

Cosi uno de’niù grandi e generosi pensatori di questo 
secolo scriveva ncU’idriNonte Economiche, destinate a rivelare i 
disegni provvidenziali negli ordini della vita sociale. 

Dall’altezza di questo concetto considerale le associazioni 
ch'hanno per principio la previdenza, il risparmio, la tempe^ 
ranza e per termine la beneficienza , vi appariscono in tutta Ja 
santità del loro carattere, in tutta la grandezza della ioi-o mis-f 
sione. E da che mi venne citato il Basliat giudico prezzo del- 
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l’opera riferire le eloquenti parole onde quel celeste intelletto 
metteva in evidenza l’alta necessità di tali instituti. 

«r 11 salario su cui si può contare con certezza o^ni giorno 
è per verità un gran bene ; ma quando per impreveduti casi , 
per rovesci industriali o semplicemente per malattia le braccia 
sono costrette a cessare dal lavoro, cessa altresì il salario, ed 
allora l’operajo dovrà sospendere il necessario alimento a se , 
alla moglie, ai figli? 

o Non c’è per lui che un compenso: risparmiare nei giorni 
di lavoro di che soddisfare ai bisogni dei giorni di vecchiezza 
e di infermità, I 

a Ma chi può in precedenza, avuto riguardo all’ individuo , 
misurare comparativamente il periodo che deve aiutare c quello 
che deve essere aiutato? 

0 Quello che non può farsi dall’ individuo diviene piti pra- 
ticabile per le moltitudini in virtù della legge dei grandi numeri. 
Ecco qual'è la ragione per cui quel tributo pagato dai periodi 
di lavoro ai periodi d’inoperosità, raggiunge lo scopo con molto 
maggior ellicacia, regolarità c certezza quamioc concentrato, dal- 
l'associazione che non quando è abbandonato alle sorti individuali. 

a Di qui le associazioni di mutui soccorsi , ammirabile insti- 
luzìone , nata dallo viscere della umanità molto tempo prima 
che si conoscesse il nome di socialismo. Difficile sarebbe il 
poter dire qual è l’ inventore di questa combinazione. Pure io 
credo che il vero inventore ne è il bisogno, quelfaspirazionc 
degli uomini alla stabilità, quell’ istinto sempre inquieto, sempre 
operoso, che ne porta a ricolmare i vuoti che si fanno nel seno 
del genere umano, mentr’essn procede verso più stabili condizioni. 

a Ed invero ho veduto sempre, da 25 anni a questa parte, 
sorgere spontaneamente delle associazioni di mutui soccorsi fra 
gli operai e gli artigiani miserabili dei più poveri villaggi del 
dipartimento delle Uande. 

a Lo scopo evidente di queste associazion^é l’eguagliamcnto 
generale della soddisfazione, la ripetizione su tutti i momenti 
della vita dai salari guadagnati nei giorni buoni. Cotcstc insti- 
tuzioni hanno arrecato un bene grandissimo in tutti quei luoghi 
in cui esistono. I soci vi si sentono sostenuti dal sentimento 
della sicurezza, che è dei più preziosi, dei più consolanti che 
possono accompagnar l’uomo nel suo terrestre pellegrinaggio.’ 
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i>i pili sentono tatti la loro reciproca dipendenza, rntilitù di 
che gli uni sono agli altri; intendono quanto il bene e limale 
di ogni uomo , di ogni professione , divengano il bene e il male 
comune.... Finalmente sono chiamati a esercitare gli uni sugli 
altri una vigilante sorveglianza , cotanto alta a ispirare non solo 
il rispetto di se stesso quanto ancora il sentimento della comune 
dignità, questo primo c difficile gradino d’ogni incivilimento o, 
[Arm. Econ., P. 2.,“ Trad. di G, Anziani). 



II. 

Se gli studi sociali e le discussioni rìgunrdanli Io stalo 
delle classi povere^ c i mezzi pratici onde migliorarlo, fossero 
tra noi popolari come presso le più civili nazioni del con- 
tinente europeo, io stimerei superfluo raggiungerò altre parti- 
colarità sull’ordinamento di codesti instituli ; ma siccome ò 
forse più agevole trovare in Italia chi conosca li annali delle 
accademie letterarie o delle corporazioni religiose, che resistenza 
di ciò che il genio della carità c della previdenza ha saputo 
a’nostri giorni inventare c compiere per il bene del maggior 
numero, cosi non reputo inutile di soggiungere qualche parola 
a far meglio comprendere che cosa siino le Società di Mutuo 
Soccorso. 

A quest’uopo io non saprei, al pari di T. Fix, quale esi- 
birne definizione più appropriata cd esatta di quella che ne 
dà il Villermè nello Stato fisico e morale degli Operai ne’ ter- 
mini seguenti: « Queste società, dette anche di previdenza, di 
a beneficienza ed in Inghilterra società amicali [friendly societes) 
a sono associazioni d’operai, i quali mettono in comune ad ogni 
a mese, ad ogni settimana una piccola parte de’ loro guadagni, da 
(I ser«ire a coloro fra essi che cadono ammalali. In altri termini 
a sono istituzioni d’assicurazione contro le infermità o anche 
(c contro la vecchiaia , fondate per dare a coloro che non pos- 
(I sono lavorare un' indennità rappresentante la mercede che 
a loro vien meno. Ogni socio o assicurato paga alla società, che 
a è rassicuralricc, certi premi il cui ammontare, coi guadagni, 
0 serve per coloro che acquistano diritto al soccorso. 1 soccorsi che 
« la società distribuisce , consistono in una data somma al giorno 
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« onde far fronte a’bisof;ni dcH’operaio ammalalo e della sua 
a famiglia ; consistono pure nelle visite del medico della società, 
a ne’ medicamenti o spésso in una piccola pensione per i veo 
<1 chi a (Villermè, pag. 701-706 nella Biblioteca dell'Economista 
di F. Ferrara). * 



• 111 . 

Tale ne è il carattere costitutivo; ed é bene considerarlo 
attentamente perchè si vegga quanto e come corrispondano e 
si informino a quel solenne concetto della civiltà moderna, da 
noi sopra ricordalo, che l’opera della redenzione popolare è da 
natura commessa principalmente al buon uso dc’diritli c delle 
forze umane. Esse riposano infatti esclusivamente su’risparmi, 
sulla temperanza, sulla virtù insomma, delie classi bisognose: non 
sono un portato della legge, nè una pertinenza della sovranità, 
e nè manco un frutto della bencGcienza privata; c però non 
costituiscono, come la tassa de'poveri, un’ingiustizia mascherata 
di filantropia, nè un artifizio di governo, nè un fomite di inerzia, 
corruttrice, premio all' infingardaggine, e ricompensa al vizio 
sfortunato. Sembrano anzi, per dirla con il Mac-Culloc, a uno 
o dei meglio ideali sistemi per avezzare i poveri a provvedere 
V da sè medesimi a’ loro bisogni, senza dipendere dalla carità 
« de’ loro potenti vicini » (Delle Mercedi, pag. iOò; Bib.dell'Econ.). 

« Nessuna instituzione » , diceva eloquentemente Lor. Neri 
in una dotta Memoria letta alla Società Economica d’ Empoli 
nel Gennaio del 1846, a nessuna instituzione.... tra quante colla - 
a prosperità della propria vita celebrarono le più miti virtù 
K dcirincivilimento europeo, meglio delle Società di reciproco. 

« soccorso, ha risoluto il seguente problema: Trovare il modo 
<t di assicurare la prosperità economica delle classi, colla minima 
« possibile lesione della moralità degli individui, nessuna si prc- 
a senta con minori incomodi, ed è più conforme aH’umauità ed 
« all’ indole de’consorzi civili ». 

Vero è , che non solo non recano alcun detrimento alla 
moralità degli individui, ma conferiscono in oltre elficacemcnle 
a svolgere o mantenere in essi le più belle ed utili virtù do- 
mestiche c civili; come lo stesso Neri viene -nel processo del 
suo discorso provando con l'autorìlà dei falli e con la leslimo- 
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nianza di quanti scrittori rivolsero le meditazioni loro sul grave 
subbietto: da Degerando a P. Thonar, da Rémusat a Lafarel. - Bi- 
sognerebbe peraltro fare un’eccezione a rispetto del signor Thiers, 
il quale trovò che le Società di Mutua Assistenza , onde ciascun 
artigiano provvedo alla propria salvezza in caso di infortunio u 
di vecchiaia, alimentano l’egoismo individuale c sono contrarie 
al sentimento della famiglia, il quale richiede che tanto le gioie 
quanto gli affanni sicn comuni ed uguali per tutti i membri che 
la compongono. A questa singolare accusa del generosissimo 
isterico del Consolato , prima ancora di G. Boccardo , che ne 
chiari l’insussistenza, avea risposto anticipatamente il Neri, fa- 
cendo appunto rilevare il vantaggio e la superiorità delle asso- 
ciazioni nostre sui reclusori, sulle case di lavoro, su le colonie 
agricole anche in ciò che le prime provvedono a’ bisogni del povero 
senza staccarlo dal seno della famiglia. ... « non solo t vincoli 
non ne rallentano ma seriamente e provvidamente dirette possono 
vieppiù renderli tenaci e fame sentire la soavità. Difatti molte 
(c potrebbesi dire la maggior parte] estendono i soccorsi olle- 
vedove e a' figli dei soci. £ del resto , chi non vede a prima giunta 
che il solerte e provvido artigiano, nell’atto che col risparmio 
periodico di pochi soldi, assicura a sè la mercede pei giorni di 
inoperosità e di impotenza, viene a guarentire il sostentamento 
anche alla propria famiglia? Che la stabilità e il miglioramento 
del suo stato sono indivisi e indivisibili dalla sorte de’suoi cari? 
a Questi' risparmi sono frutto di previdenza, la previdenza è 
(I virtù: ora io non comprenderò mai come la virtù possa essere 
« d’ incentivo al vizio; quand’anco tutto il genere umano me lo 
ir affermasse, la mia coscienza ricuserebbe di prestarvi fede d, 
rispondeva A. Scialoja, due anni or sono nel Parlamento Subal- 
pino, a quei Deputati che con la ragione stessa esposta dall’au- 
tore del trattato sulla Proprietà, si opponevano all’ instituzione 
di una Cassa di rendite vitalizie per la vecchiaia; proposta dal 
Governo ed attuata, dietro i voti delle Società Operaric delle 
antiche provincie manifestati per l’organo de’ loro Annuali 
Congressi. 

L’indole altamente morale di questi sodalizi e la salutare 
inUucnza che esercitano sui costumi di quella parte della comu- 
nanza civile, che è più destituita di insegnamenti, di consigli, 
di freni c di esempi educativi, si mostra anche luminosamente 
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ncirosservaru che, come ben awerle il Villcrmè, i membri onde 
si compongono sono lutti individualmente interessati a far «i che 
ninno di loro divenga, colla sua cattiva condotta un peso per la 
Società, e si sorvegliano a vicenda. Tutti gli Statuti o Regola- 
menti di Società Opcrarie da me consultali portano l’espressa 
disposizione di escludere dal benefìcio de’aoccorsi i soci caduti 
infermi per intemperanza o per mal costume. £ molte, ci am> 
maestra il Neri , dopo quaìche amorevole correzione hanno ri- 
corso aircsemplare espediente di cacciare i soci riprensibili ; 
« c non solo espellono il socio intemperante , ma , provvide , 
a nessuno accettano che questa abbia, o qual* altra siasi nota di 
« fatto. Sicché uomini autorevolissimi nelle dottrine statistiche 
a positive opinano queste associazioni per questo lato operar 
a tanto bene quanto le stesse società dì temperanza s. 

Che se taluno si fosse scandolezzato udendoci affermare che 
c’ non dipendono, nè hanno a dipendere, dalla carità degli 
altri ordini sociali , quasi che volessimo escludere affatto da 
un’opera si umana il concorso e l’esercizio di una virtù tanto 
preziosa c necessaria alla vita e aH’armouia della civile convi- 
venza , si rassicuri. Noi non insegniamo , è vero , alla plebe ad 
aspettare il rimedio dei propri mali, lallcviamento delie proprio 
miserie dairdemosina e dalla bcnefìcenza delle classi agiate: 
come non la conforteremo mai ad attendere la panacea univer- 
sale da’ governi , e meno ancora dai disordini , dalle utopie 
demagogiche , dall’anarchia ; tutti i nostri suggerimenti consi- 
steranno sempre in quella formula semplicissima di sapienza 
popolare e nella quale si risolvono non pertanto le ardue e 
laboriose indagini della scienza: - Aiutati che Iddio t'aiuterà. - 
Segue da tutto questo che a’ricchi ed a’ fortunati non rimanga 
più alcun campo onde esercitare la propria generosità , la loro 
iìlantropia , il loro affetto verso i poveri o i derelitti ? Se tale 
fosse la nostra opinione noi non ci tratteremmo di certo ad an- 
noiare i lettori con queste considerazioni ; perchè ci pare molto 
diflicilc che le nostro parole arrivino direttamente a coloro pel 
bene dei quali sono scritte. 

Per lo contrario egli ci è avviso , che , siccome il male o 
il bene d’ una classe , si risolve inevitabilmente nel male e nel 
bene di tutta la società , cosi la propagazione di queste consor- 
terie di beneficenza educatrice deva importare a (atti i citta- 
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dini , c star grandemente a cuore di quanti sentono amore a- 
loro simili e comprendono rettamente i doveri e i carichi indi 
visi dal privilegio della nascila e della ricchezza, et All’ uomo 
e onesto, scriveva a M. Cellini in una Lettera tulio tnendicilà 
a l’illustre ed onorando La Farina, non solo corre l’obbligo 
a della beneficenza individuale, ma egli dee alzare la voce in 
a difesa del vero e del bene , e dee portare il suo contributo 
a a quel cumulo d’idee e di sentimenti onde si forma la pub- 
0 blica opinione , vera ed onnipotente direttrice dell’umana 
a società. E fintantoché noi tutti non avremo, ciascuno secondo 
(I la sua intelligenza e le sue forze, cooperato a rinsaldare questa 
0 piaga sociale , non avremo diritto di dolerci dei mali ch’essa 
« cagiona ; peggio poi se col nostro egoismo e colla nostra 
o apatia anziché svelarla e proporne i rimedi , la copriamo con 
Il un manto bugiardo e lasciamo che incancrenisca in segreto b. 
(V. Il Calendario Italiano, anno IX, pag. 79). 

Per quanto mulino le condizioni c i rapporti della vita 
sociale , la benevolenza non potrà mai estinguersi nel cuore 
dell’uomo , e la carità sarà sempre un fatto indeslruttibile c 
costante , sopra cui si fonderanno con certezza i calcoli e le 
aspettative del filosofo e dello statista per la conservazione c 
il progressivo perfezionamento dell’ordine civile. Questi due 
cari e sublimi attributi della nostra natura in nessun tempo e 
in nessun luogo mancarono di manifestare più o meno forte la 
loro elOcacia sui destini delle infime classi e degli infelici. Alla 
loro ispirazione l’uman genere va debitore di tutla'quclla mol- 
titudine di pii inslitulì, che anco nelle epoche della più ferrea 
barbarie alleviarono gli infortuni della plebe , specialmente in 
Italia; ed in parte anche quelle corporazioni delie arti, perle 
quali il diritto x; l’industria cercarono un asilo nelle forme del 
privilegio, e le moltitudini qucH’assistcnza concorde c quella 
sicurezza , che nell’universale confusione mal potevano conse- 
guire altrimenti. Né da altra sorgente procede la generosa ten- 
denza a redimere il popolo cosi universale ed operosa da con- 
traddistinguere l’indole del secolo c il genio della civiltà odierna. 

Tutto il quesito adunque si riduce a dare a queste nobili 
inclinazioni dell’animo umano un migliore avviamento , o, per 
servirci d'una formula dell’Economia, a indirizzare il senso c i 
bcncficii della solidarietà comune in modo, che non si scemino 
ina si fortihchino quelli della responsabilità individuale. 
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E cotale condizione adempiono maravigliosamente le società 
operaie. 

Per le quali , lungi dal fomentarsi le antiche divisioni fra 
le diverse classi sociali , se ne promove invece e se ne cementa 
vieppiù la buona armonia c la fratellanza sincera: facendone 
parte anco li abbienti, col titolo di soci onorari e proiettori, 
che offrono gratuiti tasse e consigli. Da questa maniera di eser- 
citare verso i nostri simili la carità civile, quale immenso in- 
tervallo all’ umiliante elemosina, distribuita in dati giorni della 
settimana alla porta di qualche palagio signorile , e la quale 
accomuna il bcneGcio alla mendicità colpevole e spesso a detri- 
mento della innocente , e spegno il sentimento del pudore, e inco- 
raggisce l’inerzia e la dissipazione I Non è con queste improv- 
vide ostentazioni che i facoltosi possono credersi francati dal- 
l’obbligo naturale c cristiano della beneGcenza. In tal guisa 
soddisfaranno forse all’amor proprio , non al dovere e alla 
ragione. Come s’abbiano in mezzo a tanta luce di incivilimento 
ad adempiere li ufGci della Glantropia , insegna coH’esempio 
marchese il Cosimo RidolG , questa gloria del patriziato Italiano , 
che non isdegnò Gn dal 1846 far da cassiere alla prima Società 
di Mutuo Soccorso tra’tipograG che sorgesse in Firenze , pro- 
mosse quindi quella^de’calzolai, e recentemente institul, per 
metà a proprie spese , una cassa di soccorso tra’suoi operai di 
campagna. Della quale dando ragguaglio al prof. Cuppari nel- 
1’ .Annuario Agrario del 1860, l’inclitu gentiluomo signiGcava la 
Gducia che di quanto aveva fatto a prò dc'contadini di Bibbiani 
e’ sarebbe stato ricompensato, non tanto dalla consapevolezza 
del bene compito, quanto dalla maggiore solerzia e moralità 
de’bcneGcati. Aureo concetto che si vorrebbe ripetere altamente 
a’ricchi proprietari, a’capi di opiGci industriali, a quanti, inspmma, 
danno lavoro e pane alla povera gente, perchè scolpisce benis- 
simo l’interesse che e’ devono avere alla formazione o all’iu- 
cremento di questi instituti e l’utile indubitato che pure ad 
essi ne deriverebbe. E valga il vero: anche senza aver letto la 
grand’opera di C. Dunoyer sulla Libertà del lavoro ciascheduno 
può di leggieri persuadersi della influenza inestimabile eserci- 
tata dai buoni costumi e dagli abiti virtuosi sulle capacità e 
sulle forze industriali de’lavoranti. Si capisce a prima vista che 
se l’artigiano è dedito p. c. aU’ubbriachezza, inclinato a’bagordi, 
a risse o ad altri disordini, a pari condizioni 'non potrà mai. 
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0 molto difficilmente, gareggiare neli’opìGzio di abilità, d'ope- 
rosità , di diligenza con il lavorante morigerato e d’esemplare 
condotta. E però la è nna vera fortuna pel principale o intra- 
prenditore , che i suoi braccianti facciano parte d’un’associazione 
che ha appunto per fondamento Tordinato vivere de' suoi mem- 
bri. I quali vengono stimolali ad onesto contegno non solo 
da'senlimenli d’onore e di dignità personale che nel consorzio 
degli uguali e de’migliori si svolgono c si corroborano , ma 
eziandio dal timore di dover perdere, qualora ne rimanessero 
esplosi, il deposito delle loro quoto anteriori. i 

Àrroge, ebe quanto meglio gli artigiani potranno da sé me- 
desimi , co’propri risparmi accumonati , mantenersi ed aiutarsi 
ne’giorni di malattia o di sciopero, tanto meno e’ riesciranno 
di aggravio a’ loro padroni: che in simili contingenze, o come 
«li basterà l’animo d’abbandonarli senza misericordia, c fìn dal 
primo istante che devono smettere il lavoro, essi c le loro fa- 
miglie, all'agonia della necessità, a' consigli della disperazione? 
Quello che segna in altri paesi non cerco: bene a me sembra 
che tra noi le viscere degli industriali non abbiano per anco 
raggiunto si alto grado di stoicismo, direbbe Pellegrino Russi. 
E questa non sarà stata per avventura Pullima delle ragioni che 
inducevano l'Avv. Euclide Manaresi, discepolo del gran carra- 
rese, a sostenere contro il Boccardo: essere dall’ Italia troppo 
più remoti che da altre nazioni i pericoli di quelle tremende 
rivolturc, che insanguinano qualche volta le vie di Parigi e di 
Lione. Noi pure partecipiamo questa consolante Gducia: e non 
temiamo che i cosi detti problemi sociali s'abbiano a presen- 
tarcisi un giorno come l'ombra di Banco al festino di Mahcbet 
gridandoci: una soluzione o la morte I 

Questa soluzione l'avremo: non da la sapienza rinnovatrice 
di chi si crede destinalo a proseguire la missione di Spartaco 
nel secolo XIX, e grida alli schiavi dell'industria: Sorgete o 
razze oppresse l JBa dall'operosità modestamente educatrice dello 
moltitudini : e queste sorgeranno sì , ma non alle barricale col- 
l'armi in pugno; sorgeranno con la virtù , con ristruzionc, coll’as- 
sociazioni incolpevoli , coi lavoro , col retto esercizio dei propri c 
con l’osservanza degli altrui diritti, alle serene altezze del meglio. 

Pisa, 12 d' Ottobre 1860. 
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SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO 



FRA GLI ARTIGIANI 



Siamo lietissimi di vedere che anco nella nostra provincia 
si vadano moltiplicando queste utilissime associazioni fra gii 
operai : e reputiamo una vera fortuna per le Letture di Famiglia 
(fondate e per 11 anni indirizzate da quel P. Thouar che primo 
in Toscana diffuse nel popolo il concetto e il desiderio di somi- 
glianti instituti) il dovere imprendere Gn d’ora una cronaca 
regolare del loro progressivo svolgimento. - Al comitato dell'Elba 
tennero dietro li altri di Pisa e di Siena : i quali sono ugual- 
mente vicini a raggiungere il generoso scopo. La Poeta di Siena 
del 20 corrente dà la notizia che il & del venturo Novembre 
seguirà la prima adunanza di costituzione , e pubblica un suc- 
coso articolo su qucsl’argomenlo , pieno di ottimi consìgli: quali 
erano da attendersi da un prof. B. F. Aquarone, che sempre 
volse l’ingegno al miglioramento degli ordini popolari. Anche 
a Livorno, a Cortona e nel Valdarno si incominciò a pensare 
a quest’opera santa. 

Ne' giorni 26 , 27 e 28 di questo mese ha luogo in Milano 
r Vili congresso generale delle Società operaio del Regno , al 
quale desidereremmo che, giusta lo invito dcH’egregio avv. V. Bol- 
driui di Vigevano , promotore di questi congressi , anco le 
nascenti associazioni toscane venissero rappresentate. 

». 

IV 
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